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Gli Usa 
riprendono 
l'esplorazione 
della Luna 

Dal prossimo febbraio, gli Usa riprenderanno l'esplorazione 
della Luna, 22 anni dopoché l'ultimo astronauta (Gene Cor-
nan) vi lasciò le sue impronte. Sarà la sonda Clementine ad 
essere lanciata a febbraio 1994 per entrare prima in orbita 
attorno alla Luna e poi proseguire verso l'appuntamento 
con l'asteroide 1620 Geographos. L'incontro avverrà ad ago­
sto, quando l'asteroide si troverà a 4,8 milioni di chilometri, 
dalla Terra. La missione, del costo di 80 milioni di dollari 
non è stata preparata dalla Nasa, ma dal BMDO (Ballistic 
missile defence organization), l'organismo che è succeduto 
all' iniziativa SDÌ (Strategie defense initiative organization, 
più nota come Guerre stellari). Clementine è stata realizzata 
come dimostratore tecnologico attraverso cui sperimentare 
una struttura superleggera, sensori miniaturizzati avanzati, 
componenti e computer in grado di resistere per lunghi pe­
riodi alle radiazioni dello spazio profondo, sistemi di naviga­
zione autonomi. ; ^ „ . . .. 

Scienza: Oltre il 90 percento dei 400 
I ' F u r A n a " miliardi di dollari che il 
_ t u r u f i a £>• mondo ha investito nelle at-
£ TOrte '''• 1,v,t* d ' ricerca e sviluppo 
• _•.:_.«_.« nel 1991 sono stati fomiti da 
i n C r o m i c a Europa. America del Nord e 
e matematica Giappone: ma il numero d| 
ìZjiEgSslìisiSZS^^^m ricercatori non supera nei 

paesi di questa potente tria­
de i 2 milioni, sui 4 milioni che operano in tutto il mondo, 
Questi dati sono pubblicati a Parigi in un rapporto dell' Os­
servatorio delle scienze e delle tecniche creato nel 1988 dal-
l'allora ministro francese della ricerca Hubert Curien. In ma­
teria di pubblicazioni scientifiche, l'Europa, col 33 percento, 
si colloca subito dopo gli Stati Uniti (3/percento) e molto • 
prima del Giappone (8 percento). I paesi della CEE sembra­
no specializzati soprattutto in medicina clinica, chimica e 
scienze matematiche. Sono invece deboli nei campi della 
biologia animale e vegetale e dell'ingegneria. Quanto alla ri­
cerca industriale, l'Europa non sembra valorizzare bene il 
suo potenziale scientifico: l'intensità di questo settore negli ' 
Stati Uniti e superiore del 20 percento a quella del Giappo­
ne, il quale a sua volta supera di un altro 20 percento quella 
della CEE. • ,, 
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Un dizionario 
di tecnologie 
avanzate 
di guerra 

llcaffè 
funziona 
come potente 
anti depressivo? 

Nell'operazione ' Dcscrt 
Storni contro l'Iraq, l'aero­
nautica Usa ha impiegato 
una bomba contenente 
idrocarburi di cui non si era 
sentito parlare, nonostante il 
suo impiego fosse iniziato 
già nel Vietnam. Mentre la 
FAE (Fuel air Explosive 

bomb, bomba con esplosivo a base di idrocarburi e aria) 
era stata utilizzata in Vietnam per far saltare campi minati o 
per dcfoliarc istantaneamente una zona boscosa, contro l'c-
secito di Bagdad (u impiegata anciie contro carri armati e 
blindati per trasporto truppe. In questo caso, la micidiale mi­
scela gassosa creata dallo scoppio della bomba veniva in­
cendiata con un comando a distanza con effetti distruttivi 
superiori a un ordigno di ugual peso caricato con eslposivo -
convenzionale. Quella della FAE 6 una delle centinaia di vo­
ci del "Dizionario di tecnologie avanzate per la difesa» di cui 
sono autori Mario e Alberto De Arcangelis (Mursia Editore, 
180 pagine, 30 mila lire). Oltre la metà di questi termini, sot­
tolineano gli autori, dieci anni fa non esistevano neppure. . 

, Più caffè ,'meno suicidi: l'e­
quazione, stabilita da una ri­
cerca medica negli Usa, sfa­
ta, o almeno attenua, quan­
to asserito finora sulla popo­
lare bevanda, additata a re­
sponsabile di gastriti, esauri-

oa—oaaaaaaaBanaanam menti e mal di CUOre. Il 
giornale scientifico Annali di 

epidemiologia pubblica la ricerca di un gruppo di medici 
del Dipartimento di medicina dei programma di cure medi­
che Kaiser in California e spiega che tra i 128.000 pazienti in 
osservazione per dieci anni i casi di suicidio e di depressio­
ne sono sensibilmente calati con l'aumento del consumo 
del caffè . Il tè ha effetti simili, anche se più tenui. Il caffè ha 
funzioni antidepressive, ha detto il capo della ricerca Arthur 
Klatscky, con l'avvertenza, pero, di non prescrivere caffè, tè 
o caffeina pura per combattere la depressione se prima non 
sono state fatte prove pratiche sui pazienti. Secondo la ricer­
ca americana inoltre i bevitori di caffè scampano più di altri 
ancheallacirrosiepatica. . . -̂  

Secondo ricerche recenti, la 
frequenza sessuale nelle 
donne fra i 60 e i 90 anni è di 
oltre una volta (1,39 per I' 
esattezza) • alla settimana. 
Solo 40 anni fa, il rapporto 
Kinsey indicava la stessa fre-

• quenza per le donne fra i 45 
e i SO anni. L' argomento è 

stato affrontato durante un convegno sull' invecchiamento, 
tenutosi ad Ancona ncll' ambito della manifestazione «Gè-

• rontechnology» , dedicata agli ausili tecnologici per la vita 
quotidiana dell'anziano. Gli studiosi presenti al convegno 
hanno ricordato che menopausa e andropausa sono pro­
cessi molto lenti: otto-dieci anni per la donna, 15 per I' uo­
mo. Ma nell' ultimo secolo si è assistito ad un progressivo ri­
tardo nella comparsa della menopausa, mentre la matura­
zione sessuale è risultata progressivamente anticipata. Un 
ruolo importante in questi fenomeni potrebbe essere svolto 
d.'lla Tv e dal mass media, che sottopongono ad un marte!- ' 
lamento di stimoli erotici i centri nervosi controllori delle 
ghiandole endocrine preposte all' attività sessuale. Non esi­
ste quindi un orologio biologico che scandisca il termine 
deir attività sessuale, ma sono i costumi e la cultura a in­
fluenzare P anziano. Attenzione, però , perché quello che 
non riescono ad intaccare P età e gli acciacchi, può essere 
pregiudicato dal fumo: secondo un studio dell' Università di . 
Pisa, il 63 percento dei pazienti impotenti oltre i 50 anni è 
costituito da forti fumatori. * • • , . 

Il sesso •£>••' 
nella terza età: 
aumenta 
la frequenza 
dei rapporti 

MARIO PETRONCINI 
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Una selezione degli 

articoli della 
rivista scientifica 

Nature 
proposta dal . 
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Due studi americani rivelano che un enzima 
chiamato Gad può essere un responsabile 
della mancata produzione di insulina 
E si aprono nuove speranze per la cura 

Una strada per la sconfitta della malattia 
potrebbe essere proprio quella di aizzare 
il sistema immunitario contro il Gad 
per bloccare il procedere del male 

Un imputato 
per il diabete 

JULIECLAYTON 

M 11 diabete è una strana 
malattia dovuta al fatto che il 
pancreas smette di produrre 
un ormone vitale, l'insulina. ' 
Nel numero di Nature in edico­
la questa settimana due gruppi 
di ricercatori americani an­
nunciano di aver scoperto un 
possibile colpevole di questo 
processo, un enzima fabbrica­
to nello stesso pancreas e co­
nosciuto come Gad. Sempre 
nelle ricerca si suggerisce una 
strada che potrebbe portare. -
tra non molto, alla sconfitta del 
male. 

In questo studio si guarda 
approfonditamente dentro al 
processo nel quale vengono 
distrutte quelle cellule che pro­
ducono insulina durante l'in­
fanzia, il diabete tipo 1 o Iddm 
(insulin-dependent diabetes . 
mellitus). La malattia lascia un 
bambino ogni 400 incapace di 
mantenere le risorse energeti- , 
che chimiche. Senza una inie­
zione quotidiana di insulina, i 
pazienti possono perdere co- -
scienza o entrare in coma e 
possono soffrire di complica­
zioni • a lungo termine per 
quanto riguarda la circolazio-
ne del sangue e la cecità. Per • 
molti anni si era creduto che le 
difese del corpo fossero stru- . 
mentali nei casi di Idom e che 
irrompendo attraverso il pan-
ceas, attaccavano i tessuti pen­
sando che fosse un invasore 
esterno com un battere o un vi­
rus. Questo caso di -scambio» 
di identità può continuare per 
anni, poiché il sistema immu­
nitario ha una sua propria me­
moria specializzata per gli in­
contri di questo tipo e che ser­
ve proprio a perpetuare il tipo 
dF risposta aggresivo. Ma lo sti­
molo e il bersaglio preciso del­
l'attacco sono rimasti difficili 
da afferrare. Un indizio, co­
munque, è stato trovato, re­
centemente, in pazienti con 
Idom -e alcuni loro parenti • 
che hannonel sangue degli an­
ticorpi che riconoscono l'enzi­
ma Gad (Glutamic Acid De-
carboxylase). Questo acido è 
•prodotto dalle stesse cellule 
del pancreas, come l'insulina 
ed è responsabile delle segna­
lazioni nel sistema nervoso. La 
possibilità che il Gad sia anche 
un bersaglio per l'attacco del 
sistema immunitario nel caso 
di Iddm crea uno scontro tut-
t'altro che salutare nei tre mag­
giori sistemi del corpo: immu­
nitario, nervoso e ormonale. 

Sulle tracce del Gad, le due 
equipe americane (guidate 
dal Dottor Dan Kaufman del­
l'Università della California, 

Los Angeles e dal Professor 
l-lugh McDevitt, della Stanford 
University della California), 
hanno studiato una lorma di 
diabete che appare sponta­
neamente nei topi. Si tratta di 
un curioso fenomeno «diffuso», 
nel quale i globuli bianchi del 
sistema imunitario di topi dia­
betici, riconoscono, nelle pri­
me fasi della malattia, il Gad 
come uno «straniero», mentre 
in seguito riconoscono altre 
proteine nelle stesse cellule 
del pancreas. 

Questa scoperta 6 importan­
te per due ragioni. La prima è 
che viene stabilito il primo 
obiettivo dcll'auto-dttacco co­
nosciuto fino ad oggi per il dia­
bete. La seconda è che si di­
mostra che molti nuovi bersa­
gli compaiono più tardi e rin­
forzano il sistema immunita­
rio, anello di congiunzione 
con la distruzione del pan­
creas. 

L'equipe del professor Mc­
Devitt ha inoltre documentato 
il fatto che gli anticorpi (i qua­
li, distinti dai globuli bianchi, 
sono proteine che fluttuano li­
beramente nei sangue) nei to­
pi hanno un ruolo nell'attacco: 
una situazione che riecheggia 
quanto avviene nei malati di 
Iddm. Ma se qualche non an­
cora identificato antigene del 
pancreas è il primo vero obiet­
tivo per il sistema immunitario 
- sia negli uomini che nei topi -
è ancora tutto da verificare. 
Inoltre, lo stimolo che da il via 
al sistema immunitario è anco­
ra un mistero, anche se alcuni 
ricercatori sostengono che 
un'infezione virale possa esse­
re la spinta iniziale. 

. In ogni caso i gruppi di ricer­
ca californiani hanno dimo­
strato che è possibile bloccare 
il progressivo sviluppo del dia­
bete • almeno nel caso dei topi 
• anche dopo che questa spin­
ta è stata data. Essi hanno usa­
to un vecchio trucco degli im­
munologa che consiste nell'e-
sporre cellule del sistema im­
munitario ancora immature a 
ciò che potranno riconoscere 
solo più tardi, in una fase più 
adulta della vita: in questo ca­
so a! Gad, in modo da poterlo 
«tollerare». Questa strategia 
serve a bloccare il conscguen­
te processo della malattia. 

Per quanto la situazione che 
riguarda gli esseri umani non 
sia ancora vicina ad una solu­
zione, i ricercatori sperano co­
munque che questo lavoro 
possa essere d'aiuto nell'alle-
viarc alcune forme distruttive 
dell'lddrn. 

M II gatto del Cheshire (ne 
Alice nel paese delle meraviglie 
di Lewis Carroll) era proprio 
una strano creatura. Balzando 
fuori quando uno meno se lo 
aspetta, pronuncia qualche 
sentenza e scompare per gra­
di, lasciando la sua Mona Lisa 
con un pugno di aria in mano. 

I fisici hanno avuto la loro 
bella parte di Gatti Cheshire, 
dall'etere luminoso alla fusio­
ne fredda. Il più famoso gatto 
Cheshire che è spuntato fuori 
negli anni Ottanta era il cosi-
detto nutnno massivo il quale 
•se esiste • stravolgerebbe le 
nostre idee sulla nascita, la 
crescila e la morte dell'Univer­
so. L'opinione corrente ritiene 
che questo neutrino sia più il 
risultato di un errore speri­
mentale che un capriccio co­
smico, e ora che la polvere si 
è depositata, il dottor Douglas 
Morison dell'European Nu-
clear Research a Ginevra, rac­
conta la storia del neutrino 
massivo nell'ultimo numero 
di Nature. La storia inizia nel 
1920, nell'età d'oro della ri­
cerca sulle particelle fisiche, 
quando si cercava di spiegare 
le proprietà fondamentali de­
gli atomi e delle loro parti co­
stituenti. 

Una era la forma di radioat­
tività conosciuta, il decadi­
mento Beta, nella quale un 
neutrone instabile degenera 
in un protone (carica positi­
va) e in un elettrone (carica 
negativa). In un mondo idea­
le, elettroni e protoni dovreb­
bero dividersi equamente l'e­
nergia del neutrone e in que­
sto caso tutti gli elettroni 
avrebbero la stessa energia in 
ogni momento. I risultati degli 
esperimenti, tuttavia, rivelaro­
no una gamma di energie ne­
gli elettroni che la teoria non 
era in grado di spiegare. 

Neutrino massivo, 
l'elusiva particella 
che divide i fisici 

HENRI CEE 

Il fisico austriaco Wolfgang 
Pauli trovò una via d-'uscita. 
Oltre al protone e all'elettro­
ne, un neutrone in via di dete­
rioramento, produrrebbe una 
terza particella, che non ha 
(come il neutrone) nessuna 

. carica elettrica, quasi nessuna 
massa e interagisce molto de­
bolmente con altre forme di 
materia (spiegando, cosi, il 
perché nessuno l'abbia mai 
scoperta). Enrico Fermi bat­
tezzò la particella come «neu­
trino». - ., . 

Naturalmente le proprietà 
del neutrino rendevano molto ' 
difficile la ricerca e la prova 
evidente della sua esistenza 
non arrivò prima del 1956, 
trent'anni dopo la scoperta di 
Pauli. Venne fuori che, per ' 
quanto elusivi, i neutrini erano • 
pervasivi. Stelle come il Sole ' 
ne producono a getto conti­
nuo da miliardi di anni, ma il 
loro disinteresse per le rela­
zioni materiali è talmente 
grande che noi siamo total­
mente inconsapevoli della lo­
ro esistenza. Cosi come la loro • 
grande abbondanza, sebbene 
individualmente piccolissimi, 
può avere effetti sul destino 
dell'universo. ' ^ ., 

I neutrini, dunque, hanno 
una massa molto piccola. Le 
masse delle particelle subato­
miche - sono usualmente , 
espresse in termini di enegia, 

in unità chiamate elettron­
volt*. Il protone, che forma 
l'intero nucleo di un atomo di 
idrogeno, ha una massa di 
938.3 milioni di elettronvolts 
(McV); il neutrone è legger­
mente più massivo, con 939,6 
MeV. L'elettrone ha circa un. 
diciottesimo della massa di un 
protone, 0,511 MeV. Sono tre i 
tipi di neurtrino che si pensa 
esistano. Il più comune - quel­
lo indicato da Pauli - potrebbe 
non avere massa del tutto, ma 
certamente meno di 50 eV, un 
decimilionesimo della massa 
di un elettrone. 

Il modello standard di co­
smologia può sistemare i neu­
trini tra i soggetti di masse in­
dividuali piccole. Essi potreb­
bero anche spiegare la invisi­
bile «materia nera» che trattie­
ne l'Universo dall'espandersi 
per sempre. Ma un neutrino 
con una massa di più di qual­
che eV susciterebbe più do­
mande di quanto si possa ri­
spondere." 

L'esistenza di questo pro­
blema fu suggerito ne! 1985 
dal fisico John J. Simpson del­
l'Università di Guelph, Cana­
da, in un articolo sul Physica! 
Review Letters. I risultati di 
Simpson venivano furi dall'os­
servazione del decadimento 
Beta del tritio, un isotopo in­
stabile di idrogeno. Un'ina­
spettata «piega» verificatasi 

nello spettro dell'energia degli 
elettroni, lo ha portalo a cre­
dere che oltre al conosciuto 
neutrino quasi senza massa, 
ne esista un altro più pesante 
prodotto in piccole quantità. 

Questo quarto tipo di neu­
trino avrebbe una massa di 
17,000 eV (17 keV), molto 
più picolo di un protone o di 
un elettrone, ma molto più 
grónde di un neutrino regola­
re. Se confermata, l'esistenza 
di un neutrino con 17 keV 
porterebbe una nuova ventata 
alla nostra comprensione del­
l'Universo. Il decennio suc­
cessilo ha prodotto un flusso 
di ricerche a questo proprosi-
to. Utilizzando gli esperimenti 
più sofisticati, alcuni ricerca­
tori hanno confermato i risul­
tati originali di Simpson, so­
stenendo che il neutrito «so­
vrappeso" esiste. 

Altri, invece, non hanno 
trovato riscontri. Propio nel 
1990 in California si è tenuta 
una conferenza interamente 
dedicata a questa elusiva par­
ticella. Purtroppo le ultime in­
dagini sembrano giungere a 
risultati negativi. Attualmente 
non esiste niente di simile a 
un neutrino massivo. Nono­
state questo il Dottor Morrison 
ha ancora molto a cure la ri­
cerca. 

Investigare su.' neutrini è ra-
gionavolmente più difficile 
che fissare un budino sul sof­
fitto e la caccia ai tipo 17 keV 
ha portato al limiti" l'ingenuità 
dei ricercatori e le capacità 
degli apparecchi, f fisici risul­
tano ora molto più abili e me­
glio equipaggiati di prima. Ma 
forse ciò che più interessa è 
che le argomentazioni prò e 
contro il neutrino massivo so­
no state discusse con il dovuto 
rispetto da opposu punti di vi­
sta, come è nello spirito di 
una vera inchiesta scientifica. 

Uno studio dimostra che il poligrafo, largamente usato negli Stati Uniti, registra come colpevole un innocente su due 

Tutte le bugie della macchina della verità 
M Ad ogni bugia, il naso di 
Pinocchio si allungava ineso- -
rabilmente. Anche noi, fatta 
salva la lunghezza del naso, « 
produciamo segnali fisiologici . 
con il corpo, quando pronun­
ciano una menzogna. Appro- • 
vatoda alcuni e disprezzato da ' 
molti, il poligrafo, meglio noto -
come «macchino della verità», ; 
è usato per individuare questi 
i-cgnali. fc. un apparecchio che ' 
:n America ha rovinalo molte 
camere e mandato in galera 
diversi innocenti. Eppure la 
teatralità del poligrafo attira 
qualche simpatia. Su Rete 4 sta ; 
andando in onda «Colpevole o 
innocente», una trasmissione ' 
che, nonostante l'equilibrata '• 
mediazione della conduttrice 
Carla Urban. finisce per accre­
ditare alla «macchina della ve­
rità» una autorevolezza che 
non ha. A suo tempo, negli 
Sta'i Uniti, lo stesso Ronald 

Rcagan era entusiasta del poli­
grafo, tanto da autonzzare il 
suo impiego In tutti gli uffici fe­
derali, per vagliare l'onestà dei 
funzionan statali. Tuttavia, la 
scienza ufficiale considera la 
macchina della verità poco più 
di un sofisticato scherzo di car­
nevale. Il poligrafo è partico­
larmente progettato per regi­
strare tre lunzioni dell'organi­
smo: la pressione del sangue, 
il ritmo della respirazione e la 
sudorazione. I segnali ricevuti 
dallo strumento sono trasfor­
mati in impulsi elettrici e co­
mandano dei pennini che la­
sciano un tracciato su una stri­
scia di carta in movimento. 

La logica di chi utilizza il ri­
velatore di menzogne è sem­
plice. Se la macchina registra 
un aumento della sudorazione 
o delle altre funzioni fisiologi­
che, significa che la persona è 

eccitata e ansiosa. Quindi, 
conclude il poligrafista, o sta 
mentendo o le domande la im­
barazzano. 11 più difluso meto­
do per condurre gli interroga­
tori consiste nell'altenare do­
mande significative (per 
esempio: «Ha mai rubato una 
macchina?) a domande irrile­
vanti («Oggi è lunedi?»). I so­
stenitori del poligrafo afferma­
no che le probabilità di stabili­
re chi dice il vero e chi rispon­
de, invece, falsamente posso­
no raggiungere il 95 percento. 

Molte ricerche smentiscono, 
pero, queste cifre. Secondo lo 
Ola (Olfice of Technology As-
sessmente), un organismo de­
gli Stati Uniti per la valutazione 
delle tecnologie, la macchina 
della verità è precisa al 74,6 
per cento nello scoprire i col­
pevoli e solo al 53.3 nello sca­
gionare un innocente dalle ac­
cuse. Come dire che su due in-

La macchina della verità, strumento molto usato dalla 
giustizia americana, secondo una ricerca del diparti­
mento Usa che valuta le tecnologie, definisce colpevo­
le un innocente su due. Nei confronti dei colpevoli il 
poligrafo sballa quasi nel 30 per cento dei casi. La 
macchina della verità registra le variazioni di pressio­
ne, l'aumento della sudorazione e altri «sintomi» che si 
possono facilmente evitare, o simulare. 

ALBERTO ANQELINI 

nocenti interrogati, uno risulta 
quasi sempre colpevole. D'al­
tra parte, ingannare intenzio­
nalmente una macchina ele­
mentare come il poligrafo non 
è difficile. Al mentitore basta, 
per esempio, contrarre per 5-7 
secondi i muscoli dello sfintere 
anale e si provoca un istanta­
neo aumento della pressione 
sanguigna. Attuando questo 
trucco in risposta a quelli' do­

mande imlevanti che servono 
come parametro di controllo, 
tutta l'interpretazione dei ddti 
viene falsata. Inoltre, individui 
particolarmente addestrati in 
metodi di autodistcnsione. co­
me il «Training autogeno», in 
grado di modificare, tra l'altro, 
l'attività cardiaca e polmona­
re, potrebbero riuscire a conte­
nere nella calma le loro reazio­
ni fisiologiche, di fronte a qua­

lunque domanda. 
I principi di funzionamento 

della macchina della verità af­
fondano le radici negli studi 
cnmmologici del secolo scor­
so, quando Cesare Lombroso 
suggerì che una menzogna po­
tesse indurre, nell'individuo 
che la pronuncia, alterazioni 
della pressione sanguigna. Al 
fenomeno , si interessarono 
Cari GustavJung, storco espo­
nente del movimento psicoa-
nalitico e Aleksander Romano-
vie Luria, il fondatore della ' 
ncuropsicologia contempora­
nea, Fu, tuttavia, lo psicologo 
americano William Moulton 
Marston che, (orzando la teo-
na e l'cspencnzd, rese popola­
re lo strumento, nei pnmi de­
cenni del secolo, convincendo 
anche la polizia a utilizzarlo 
negli interrogatori. Negli Usa, 
molte aziende sottopongono i 
propri impiegati e candidjti al­

l'assunzione all'esame del po­
ligrafo, nell'illusione di potersi 
cautelare sulla loro onestà. 

Psicologicamente, la mac­
china della venta non è atten­
dibile. Essa non nvela la men­
zogna in sé, ma solo lo stato 
d'ansia determinato da una 
domanda. Molti e diversi dalla N 

voglia di dire una bugia posso­
no essere i motivi che ci indu­
cono all'ansia, di fronte a una 
domanda. Per associazioni 
successive di idee, anche una 
domanda innocua può portare 
il pensiero dell'interrogalo in 
territori pieni di conflitti emoti­
vi e carichi di tensione, che la 
macchina registra indiscrimi­
natamente. Inoltre, a livello in­
conscio, non esiste sostanziale 
differenza tra le realtà e fanta­
sia. Ciò significa che chi ha 
fantasticalo di uccidere o ag­
gredire un suo rivale, può rea­
gire ,*e interrogato, esattamen­

te come se avesse commesso il 
cnmine. Individui molto sug­
gestionabili o, potenzialmente, 
mitomani possono essere ad-
dinttura indotti a false confes­
sioni dai risultati fomiti dal po­
ligrafo. Per altro, la valutazione 
sulla credibilità di un soggetto 
dipende soprattutto dall'ope­
ratore che conduce l'esame. 
Quest'ultimo può avere molti 
pregiudizi sull'individuo esa­
minato. Cosi più elementi di 
distorsione vengono a som­
marsi. Infine, sul piano stretta­
mente cnminologico. una vera 
personalità deviarne con scar­
so senso morale e civile, non 
avverte, particolarmente la col­
pa, quindi produce i nsultati 
più bassi nelle risposte. La 
macchina quindi potrebbe n-
lasciare una patente di «non 
colpevolezza» proprio a quegli 
individui, teoricamente, più di­
sposti a violare ld legge. 

Una proteina 
sarà la base 
peri computer 
del futuro? 

• i II poterp di una potente 
proteina prodotta da un umile 
batterio potrebbe wilupparsi 
per i più svariati usi, dalle cel­
lule solari ai computer ottici. 
Su questo numero di Nature il 
dottor Cyrus R.Safinya dell'U­
niversità di California, Santa 
Barbara, insieme al suo grup­
po di lavoro, dimostra che gli 
strati secchi e sottili di questa 
proteina restano solidi, sor­
prendentemente, fino a 140 
gradi centigradi, un caso sen­
za precedenti per le normali 
delicate molecole biologiche 
e che potrebbe far salire di 
molto il grado di interesse tec­
nologico per questa proteina. 
Si chiama Batteriorodopsin» 
(o bR) e comunemente si tro­
va nelle membrane del batte­
rio Halobacterium halobium 
(o alinanum). Questo organi­
smo vive nelle lagune salate, 
dove l'alta concentrazione di 
sale e l'alta temperatura con­
sentono la vita solo alle crea­
ture più forti. 

Alcuni affini dell'Halobium, 
i batteri iperterniofili, vivono 
piuttosto felicemente nelle 
calde primavere quando la 
temperatura può superare an­
che i 100 gradi. La bR ha la 
stessa funzione nell'Holobat-
terio che la clorofilla ha nelle 
piante: converte il sole in 
energia. Ma a differenza della 
clorofilla le molecole bRsono 
porpora anziché verdi e sono 
sistemati piuttosto semplice­
mente entro la membrana del 
battere in un reticolo bidi­
mensionale, appiccicati insie­
me dai grassi. Questa posizio­
ne rende le membrane bR ric­
che quanto uno portebbe 
aspettarsi da un organismo 
che è ospitato in ambienti tan­
to ostili. 

La proteina lavora usando 
la luce del sole per guidare 
una «pompa protone», che ge­
nera l'energia elettrochimica 
utilizzata dale cellele batteri­
che per vivere. Per innescare 
la reazione bastano uno o due 
fotoni di luce. In teoria le 
membrane bR potrebbero es­
sere usate direttamente, come 
componenti di efficienti cellu­
le solan. E interessante noUie 
che l'assorbimento della luce 
determina il cambiamento di 
colore della bR, da porpora a 
giallo Questa reazione è facil­
mente reversibile e dipende 
dal colore della luce. Inoltre 
avviene con una rapidità con 
cui anche i migliori composU 
«fotocromici» non possono 
competere. 

Le applicazioni in campo 
ottico sono evidenti, questa 
proteina può essere usata co­
me un magazzino, come una 
pellicola sensibile Ponendo 
le molecole al lavoro si è sem­
pre osservato un ostacolo, es­
se « n o normalmente molto 
meno stabili dei loro equiva­
lenti inorganici o sintetici che. 
pur non essendo cosi efficien­
ti, sono più duraturi. Con la bR 
non accade. 

La scoperta che la bR man­
tiene la sua forma quando è 
caldo, rimuove il maggior 
ostacolo I suo sviluppo tecno­
logico e significa che l'effi­
cienza potrà essere combina­
ta con la d urata 


